LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Questo tempio sarà una rovina
Dio ha un solo fine da raggiungere: il ritorno dell’uomo nell’obbedienza alla sua verità di creazione che non può avvenire se non per redenzione, salvezza, nuova generazione, nuova creazione. Per questo chiama gli uomini a collaborare con Lui in quest’opera di liberazione dalla schiavitù del peccato e dalla morte. Per questo Lui ha anche scelto di camminare con gli uomini e di abitare in mezzo ad essi. Ricreare l’uomo è il fine del Signore. Ogni altra cosa è mezzo. Anche il tempio di Gerusalemme è mezzo e non fine. Il tempio serve a Dio se per mezzo di esso porta uomini a Lui. Se non porta uomini, o se è per loro solo una pia illusione, una menzogna religiosa e di fede, allora anche il tempio perde la sua finalità di mezzo. Dio lo abbandona a se stesso, perché nessuno pensi che la verità del popolo venga dalla sua presenza in mezzo ad esso. Questa verità è rivelata dallo Spirito Santo nel Secondo Libro dei Maccabei: “Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e perciò quel luogo era stato abbandonato. Se essi non si fossero trovati implicati in molti peccati, come era avvenuto per Eliodoro, mandato dal re Seleuco a ispezionare la camera del tesoro, anche egli, appena giunto, sarebbe stato subito flagellato e distolto dalla sua audacia. Ma il Signore aveva eletto non già il popolo a causa di quel luogo, ma quel luogo a causa del popolo. Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l’ira dell’Onnipotente aveva sperimentato l’abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria (2Mac 5,17-20). Quando anche la cosa più sacra e più santa perde la sua verità di mezzo perché il fine non si vuole raggiungere, sempre il Signore ritira la sua grazia, la sua benedizione, e la cosa viene lasciata nella sua pura materialità. Di essa ognuno ne potrà fare ciò che vuole. Dio si è ritirato da essa.  Salomone costruisce a Dio il tempio più bello e maestoso di tutta la terra. Il Signore lo avvisa. Il tempio dovrà essere fonte di santità per il popolo. Mai si dovrà fare di esso una spelonca di ladri. Quando questo avverrà, del tempio nulla resterà. Esso verrà distrutto. È il segno che il tempio non è più di Dio perché il popolo non è più di Dio. Se il popolo vuole che il tempio sia di Dio, esso dovrà essere di Dio.
Quando Salomone ebbe terminato di costruire il tempio del Signore, la reggia e quanto aveva voluto attuare, il Signore apparve per la seconda volta a Salomone, come gli era apparso a Gàbaon. Il Signore gli disse: «Ho ascoltato la tua preghiera e la tua supplica che mi hai rivolto; ho consacrato questa casa, che tu hai costruito per porre in essa il mio nome per sempre. I miei occhi e il mio cuore saranno là tutti i giorni. Quanto a te, se camminerai davanti a me come camminò Davide, tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno su Israele per sempre, come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”» (1Re 9,1-9). 

La stessa verità vale per le persone, vale per ogni battezzato, cresimato, per ogni consacrato diacono, presbitero, vescovo. Se essi saranno di Dio, nell’anima, nello spirito, nel corpo, nella mente, nei pensieri, nei desideri, nella volontà, essi saranno mezzi e strumenti di Dio per la salvezza del popolo. Se essi non saranno di Dio in tutta la loro persona, se non vogliono essere di Dio nella loro persona, neanche potranno essere di Dio come suoi strumenti. Dio si ritira de essi e rimangono strumenti inutili in ordine alla salvezza e alla redenzione. Sacerdoti e vescovi possono anche celebrare i sacramenti. Questi agiranno ex opere operato e non ex opere operantis. Il battezzato è battezzato in eterno. Il cresimato è cresimato in eterno. Il consacrato è consacrato in eterno. Ma manca lo Spirito di conversione degli strumenti del Signore e il sacramento rischia di rimanere infruttuoso. Lo strumento per agire secondo ogni potenza di grazia e verità, deve essere abitato da Dio. Se nello strumento vi abitano le lucertole del peccato e i ragni del vizio, non si può sperare che Dio converta e salvi per mezzo di esso. Dio lo abbandona a se stesso. È questo il fallimento oggi di molti strumenti del Signore. Dio abita in un luogo e in una persona per il solo fine della salvezza del suo popolo. Se il mezzo non produce salvezza, allo Dio si ritira da esso. Lo abbandona a se stesso. Sappiamo cosa succede quando il Signore si ritira. L’uomo è incapace di governare pensieri, volontà, sentimenti, desideri. Chi ha perso il fine della propria salvezza, potrà conservare il fine della salvezza degli altri? Prima si deve fare ritornare Dio nella propria vita, rimettendo il giusto fine. Poi si può essere strumenti. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ritrovare il nostro vero fine. Aiuteremo ogni altro a ritrovarlo. 
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